
🖤 FIRENZE NERA — LA GENESI 
Firenze Nera 

Delitti, segreti e verità sepolte tra le pietre della città più bella del mondo. 

Ideata e scritta dal giornalista Matteo Calì, Firenze Nera è più di una collana noir: è 
un’immersione nelle vene nascoste di una città che respira arte e morte, eleganza e 
sangue. Un mosaico di crimini intricati, poteri occulti e silenzi pesanti come lapidi, 
raccontati attraverso gli occhi e la penna di Lapo Beccastrini, cronista investigativo 
de La Voce di Firenze. 

Con i suoi casi irrisolti, i suoi indizi lasciati a marcire tra le crepe dei vicoli, le piste 
che si snodano tra piazze solenni e osterie rumorose, ogni romanzo della serie 
trasforma Firenze in un personaggio vivo, contraddittorio e pericoloso. Lontano 
dalle cartoline per turisti, il lettore viene trascinato in una Firenze ruvida, 
autentica, dove il rosso non è solo il colore del vino, ma anche quello del sangue 
sparso per un segreto da non svelare. 

 

🖋 Lapo Beccastrini: cronista per vocazione, nemico per 
scelta 

Non è un commissario, non è un investigatore. 

Lapo Beccastrini è un giornalista di cronaca nera, un artigiano della verità pronto a 
tutto pur di tirarla fuori dal fango. Testardo, ironico, spesso scomodo, con l’anima 
consumata dal passato e la testa piena di dubbi, Beccastrini è uno che non chiude 
occhio finché non ha capito, finché non ha scritto. 

Cresciuto a Gavinana, sponda sud dell’Arno, ha Firenze nella voce e nelle vene. Tifa 
Fiorentina con fede cieca e malinconica, beve Chianti come fosse un rituale di 
purificazione, gioca a basket per dimenticare i fantasmi che gli fanno compagnia. 

Ha un conto aperto con l’amore, uno con la polizia e un altro con sé stesso. Ma ha 
anche un fiuto infallibile per le notizie che puzzano di marcio. Le sue giornate sono 



fatte di caffè freddi, taccuini sgualciti e corse contro il tempo. E quando un caso 
scotta, Lapo è sempre lì. Anche se rischia di bruciarsi. 

 

🌙 Un noir d’autore, nato e cresciuto tra l’Arno e le ombre 

Firenze Nera non è solo una serie di gialli. 

È un racconto ininterrotto dell’anima oscura di Firenze. Un affresco moderno dove 
il crimine si mescola con la bellezza antica, dove la giustizia inciampa e la verità 
sanguina. 

Seguendo Beccastrini tra interrogatori clandestini, lettere anonime e piste 
insanguinate, il lettore entra nei luoghi più suggestivi della città: 

● le notti inquiete sui Lungarni, dove l’acqua riflette segreti che nessuno osa 
guardare; 
 

● i tavoli consumati delle trattorie di Sant’Ambrogio, dove si confessano 
peccati davanti a un piatto fumante; 
 

● le ville sospese sui colli, custodi di storie che nessuno ha mai avuto il 
coraggio di raccontare; 
 

● i vicoli del centro, stretti come certi ricordi, dove anche la luce ha paura di 
entrare. 
 

Con uno stile asciutto, evocativo e tagliente, ogni romanzo è un’indagine sull’animo 
umano e sulle sue zone d’ombra. Perché la verità, a volte, è nascosta proprio dove 
tutti fingono di non guardare. 

Benvenuti in Firenze Nera. 

Qui il crimine ha sempre qualcosa da dire. E Lapo è pronto ad ascoltarlo. 

 

🏛 Firenze, potere che non fa rumore 



Firenze non è una città per chi si affanna. 

Lapo Beccastrini lo ha imparato sulla propria pelle. Ti incanta con i suoi riflessi 
dorati sull’Arno, con le facciate rinascimentali immobili nel tempo. Ma basta un 
sussurro nel salotto giusto, un nome pronunciato sottovoce nei corridoi del potere, 
e la città cambia volto. E, con essa, il tuo destino. 

C’è un velo di bellezza che ammalia, una patina dorata dietro cui si nascondono 
giochi finissimi, mosse di pedine che non fanno rumore, interessi custoditi come 
reliquie segrete. Qui il potere si tramanda come un gioiello di famiglia. Lo trovi 
nella sala tappezzata di velluti di un antico palazzo, nelle mani di chi sa stringere 
altre mani con il guanto dell’educazione impeccabile e dell’apparente neutralità. È 
un potere che non urla, non esibisce i muscoli, non dichiara guerra. Non ne ha 
bisogno: tutto è già scritto, come un canovaccio di commedia in vernacolo. 

 

🎭 La città che accoglie e respinge 

Beccastrini, osservando le luci oblique del tramonto che fanno brillare la cupola del 
Duomo, si chiede se valga ancora la pena combattere contro un sistema così 
radicato. Da cronista, non può fare a meno di annusare l’aria, di cercare quella nota 
stonata che preannuncia uno scandalo, un atto di corruzione, un delitto coperto da 
confortevoli silenzi. E Firenze, con la sua storia di intrighi e intrallazzi, non è certo 
avara di spunti. Ma Lapo sa bene che qui la verità non si trova stampata sui giornali, 
né urlata nei notiziari. È un’ombra che sfiora il pavimento a scacchi di un corridoio, 
silenziosa come un soffio di vento nelle aule di un tribunale. 

A Firenze il potere non si ostenta. È un esercizio sottile di stile e pazienza: calcoli 
lenti, tasselli che si incastrano alla perfezione. Sempre gli stessi pochi cognomi, le 
stesse famiglie, gli stessi circuiti a tenere in mano i fili. Sbaglia un passo, pronuncia 
una parola di troppo, e scatta l’esclusione. Basta un pettegolezzo sussurrato durante 
un aperitivo per vederti chiudere tutte le porte. Nessuno ti chiama più, nessun 
invito compare nella cassetta delle lettere. La tua carriera evapora come un 
bicchiere di rosso lasciato all’aria. 

 

🕯 La battaglia di Lapo 



Il Becca ha visto gente sparire: imprenditori, colleghi giornalisti. Niente scene 
madri, nessuno scandalo in prima pagina. Solo un’erosione lenta e spietata della 
credibilità. Come se Firenze fosse una grande matrioska di segreti: apri il primo 
guscio e ne trovi un altro, finché arrivi a un nocciolo così ben chiuso che la verità 
diventa un miraggio. 

Chi cerca giustizia o meritocrazia limpide finisce perduto nelle stradine strette del 
centro, sperando invano che i muri parlino. Firenze non vuole parlare. Firenze è 
egoista, pensa solo a se stessa e al suo fascino immortale. Ti lascia assaporare il suo 
lato più sfacciato — vetrine scintillanti, notti nei locali esclusivi — ma intanto ti 
osserva, ti valuta. E se qualcosa stona, ti ricorda che qui ognuno deve stare al 
proprio posto. 

 

🖤 Una sfida che vale la pena combattere 

Così, mentre Firenze si specchia nell’Arno fingendo di non vedere le sue macchie, 
Lapo conserva il suo taccuino carico di appunti. Un monito silenzioso contro il 
sonno rassicurante degli ignari. Ogni nome annotato, ogni incontro clandestino, 
ogni dettaglio apparentemente insignificante è un tassello di una verità che si 
rifiuta di scomparire. 

Forse nessuno leggerà mai fino in fondo quelle storie. Forse tutto si dissolverà come 
fumo di sigaretta. Ma Lapo scrive comunque. Perché qualcuno deve farlo. 

Perché, in fin dei conti, un racconto su Firenze — anche quello più sontuoso — non 
è completo senza rivelarne l’anima in ombra. 

Dietro ogni luce c’è sempre una zona d’ombra, e chi racconta una città deve 
raccontarla tutta. 

Non è una fine, ma un principio: la consapevolezza che ogni rigo d’inchiesta, ogni 
parola pubblicata, è un frammento di luce puntato sulla città e sulle sue complicità. 

Scrivere non è vincere. Scrivere è resistere. 

E mentre Firenze continua a ostentare la sua bellezza, chi ha occhi per guardare 
vede anche i suoi artigli. 

Perché questa città è così. 



Bella. Elegante. 

E nera come il peccato. 
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